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Otto sorelle  
            testimonianza di Pina Ricco Valerio 

 

 

Mi chiamo Pina Ricco e sono nata a Margherita il 23 giugno del 1945.  

Provengo da una famiglia molto numerosa; dopo due figli maschi, morti infanti, i miei genitori 

ebbero, infatti, altre otto figlie: Addolorata, Francesca, Antonietta, morta a soli 25 anni, Titina, 

Leonarda, Nunzia, Teresa e, ultima delle otto sorelle, io, Giuseppina. 

 

Mio padre, Antonio, era contadino, coltivava i nostri arenili che si trovavano nella zona di Canna 

Fresca; mia madre, Anna, casalinga, era di Canosa. 

Dopo la scuola elementare, che si trovava in quello che oggi è il Vecchio Palazzo di Città, trovai 

lavoro alle Terme di Margherita insieme a due delle mie sorelle. 

Qualche anno dopo decisi di iscrivermi alla Scuola di Avviamento professionale a Trinitapoli.  

Le Scuole di Avviamento, che furono poi abolite con la istituzione della Scuola media unificata, 

quando io ero ragazza erano molto frequentate perché permettevano di ottenere una formazione che 

dava l’accesso al mondo del lavoro.  

Le circostanze della vita e quella che scoprii essere la mia vocazione mi portarono a scegliere il 

percorso scolastico e di formazione che, giovanissima, mi avrebbe permesso di realizzare i miei sogni. 

Questa è la mia storia. 

 

Mio padre morì a 65 anni: noi otto sorelle e mia madre restammo sole. 

Nessuna di noi ragazze, che siamo state sempre unite e ci siamo profondamente amate, era in grado 

di continuare a coltivare gli arenili. 

Non avevamo mai imparato a farlo, contrariamente a quanto avveniva normalmente nelle famiglie 

contadine, perché nostro padre aveva preferito mandarci a scuola e non aveva nemmeno mai voluto 

che nostra madre lo aiutasse a coltivare la terra.  

D’accordo con mamma decidemmo di vendere gli arenili e, consapevoli della necessità di lavorare, 

cominciammo a costruire il nostro futuro.  

In un certo senso ci aveva già predisposte al lavoro proprio la scuola la cui esperienza ci aveva portato 

a immaginare per noi un ruolo che non fosse solo quello di casalinga.   
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Dopo le elementari, come ho già detto, avevo cercato lavoro presso il locale stabilimento termale.  

Ero ancora una bambina e non sapevo quello che volevo.  

In realtà molte mie decisioni erano frutto della volontà di emulare le mie sorelle e, forse, non ero 

soddisfatta. 

Dentro di me, però, lentamente, cominciò a formarsi la mia visione del futuro. 

Avevo appena dodici anni quando, nel dialogo interiore con me stessa, decisi che avrei fatto 

l’infermiera.  

Mi informai: per realizzare quel sogno, e accedere a una Scuola per infermieri, era necessario che 

frequentassi almeno l’Avviamento. 

E così fu. 

 

Cominciai a viaggiare in treno per recarmi alla Scuola di Avviamento di Trinitapoli.  

L’ Istituto era frequentato soprattutto da ragazzi ma anche, e sempre di più, da ragazze.  

Viaggiare e studiare mi fecero acquisire autonomia: pian piano mi sentii capace di scegliere e decidere 

del mio futuro. 

Avvertii, poco alla volta, di appartenere a una generazione di ragazze diversa da quelle precedenti: 

vedevo la differenza tra la mia generazione e quella di mia madre nel modo di pensare, nel modo di 

vestire, nel modo di acconciare i capelli. Mi accorgevo che il mio tempo era il tempo della modernità.  

La morte di mio padre, e la necessità di dover provvedere da sola a me stessa, si tramutarono per me, 

in un certo senso, in un'ulteriore spinta verso l’emancipazione. 

 

Quasi tutte le mie sorelle intanto avevano iniziato a lavorare: volevamo essere all’altezza di nostro 

padre, il capofamiglia che non c’era più. 

Mia sorella Leonarda, che aveva cominciato a frequentare la bottega di Giustina Veneziano, maestra 

di taglio e cucito di molte generazioni del nostro paese, aveva imparato particolarmente bene l’arte 

(perché è un’arte!) del rammendo.  

Decise di acquistare una macchina rammagliatrice e si specializzò nella riparazione degli indumenti 

e accessori lavorati a maglia, che possono essere raccomodati riprendendo con aghi e strumenti 

appositi le maglie scadute.  

Lavorava soprattutto alla rammagliatura delle calze da donna. 
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Le calze di nailon, infatti, avevano sostituito quelle di seta, dal prezzo inaccessibile, ma erano 

comunque costose e delicate. 

Se si sfilavano (e si sfilavano spesso), tornavano come nuove attraverso la rammagliatura. 

 

Il mio era un mondo in cui riparare, aggiustare, sostituire le parti danneggiate di indumenti, utensili, 

elettrodomestici e stoviglie era normale.  

Era un mondo in cui non si buttava via quasi nulla.  

Era un mondo in cui si aveva cura del mondo e si riparava ciò che altrimenti sarebbe stato solo uno 

scarto o un rifiuto. 

In quel mondo vi erano lavori svolti esclusivamente da donne. 

Come quelli delle “mammane” e levatrici, balie e balie asciutte che assistevano le donne durante la 

gravidanza, nel parto e dopo. 

Quasi tutte le donne, allora, partorivano in casa e, per pudore, non si rivolgevano al ginecologo. 

Tra le levatrici del nostro paese ricordo in particolare le sigg.re De Felice, Ricco e Giannino, che 

erano considerate professionali e competenti e si erano guadagnate stima e rispetto.  

Forse, un po', mi sono ispirata a loro. 

In quel mondo alle donne erano riservati anche i lavori che potevano essere svolti nella propria 

abitazione così da permettere alle donne di continuare a fare le casalinghe e occuparsi della casa e 

della famiglia.  

Nelle proprie case decine e decine di donne hanno completato, rifinito e cucito i manufatti dei sarti o 

sono state sarte, ricamatrici o esperte nel confezionare, con piccoli torchi e supporti di latta di varie 

forme e dimensioni, bottoni e fibbie rivestiti: oggetti unici. 

Fuori di casa, durante la mia adolescenza, le donne erano soprattutto materassaie e lavandaie, 

contadine e raccoglitrici.  

Poi, sempre più donne sono diventate operaie, segretarie, artigiane, commercianti, insegnanti… 

Piano piano il mondo, anche il mio piccolo mondo, stava cambiando.  

 

Spesso mi ritrovo a pensare che sono diventata infermiera perché nella società in cui sono stata 

giovane le donne avevano a che fare con la cura.  

Io sentivo in me quella vocazione, ma nello stesso tempo volevo che la mia fosse una professione, 

avesse delle basi solide. 



 
     UN VIAGGIO NELLA MEMORIA 

 

Storia di donne e di uomini,  

di acque e di terre 

SOCIETA' COOPERATIVA DI COMUNITA' MARGHERITA IMPRESA SOCIALE 
76016 Margherita di Savoia (BT)     www.coopcommargherita.it        coopcommargherita@gmail.com 

P.IVA: 08202840727          Numero REA: FG-309675        Repertorio RUNTS: 22927 

4 

 

Dopo l’Avviamento avevo cominciato a lavorare a Barletta nelle prime maglierie che allora 

cominciavano a nascere numerose;  

a casa davo una mano a mia sorella Leonarda nei lavori di rammagliatura. 

Fu proprio sui muri di Barletta che un giorno notai un grande Manifesto della Scuola per infermieri 

che invitava i giovani all’iscrizione.  

Era stato stampato per me quel Manifesto?  

Era stato stampato per la bambina di dodici anni che aveva concepito il sogno di diventare infermiera?  

A me sembrò di sì. 

 

Mi iscrissi alla Scuola per infermieri, allora biennale, dell’Ospedale di Barletta. Avevo quindici anni. 

La mattina si tenevano le lezioni e i corsi teorici, il pomeriggio si svolgeva il tirocinio sotto la 

vigilanza degli infermieri professionali e delle Suore che sovrintendevano all’organizzazione e allo 

svolgimento delle attività di tutti reparti. 

Viaggiavo con gli autobus di linea partendo ogni sera da Margherita alla volta di Barletta e lì mi 

fermavo a dormire; avevo avuto il permesso di passare la notte in Ospedale per essere presente alle 

lezioni, il giorno dopo, sin dall’inizio.  

La mattina presto, infatti, non vi erano corse che mi facessero giungere in orario a lezione.  

È stato così per due anni.  

È stato faticoso, ma lo rifarei.  

L’interesse crescente per il lavoro e le materie di studio, gli insegnanti e i colleghi con cui andavo 

d’accordo e dai quali mi sentivo accolta mi ripagavano di ogni sacrificio.  

Ero entusiasta. 

Che anni formidabili, ero padrona del mio destino! 

E che anni indimenticabili quelli di lavoro.  

Quante esperienze diverse ho fatto: 

-in Ospedale, principalmente nel Reparto di Medicina interna dell'Ospedale di Barletta;  

- nell’ambulatorio del dott. Ennio Tozzi, qui in paese; 

- dopo il mio matrimonio, all’Inam di Foggia e Cerignola e all’Asl di Zapponeta e Margherita. 
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Ancora oggi, che sono in pensione, continuo a rendermi utile facendo iniezioni e medicazioni 

gratuitamente a chi ne ha bisogno. 

La disponibilità verso gli altri è un valore che ho condiviso con il mio caro marito Michele.  

Io e Michele ci  sposammo nel 1971 e, insieme, abbiamo cercato di trasmettere ai nostri amati figli 

Annamaria e Giacinto i nostri valori.  

 

 

Da sinistra: Leonarda, Teresa, la madre, Pina, Titina, Nunzia, Addolorata e Francesca. Manca Antonietta, morta a 25 anni. 

 

Penso, con orgoglio, che siamo riusciti a educarli secondo i nostri principi. 

Per esempio, accadde che quando Annamaria frequentava la Ragioneria di San Ferdinando e, finite 

le lezioni, si fermava ad attendere l’autobus per Margherita nell’Asilo tenuto da Suore che 
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conoscevamo,  si affezionò a Emanuel, un bimbo di origine ghanese, la cui mamma faceva la badante 

e il cui papà lavorava nelle scuderie di Ippocampo.  

A mia figlia sembrava ingiusto che il bambino, a causa dell'orario di lavoro dei genitori, dovesse 

rimanere quasi l’intera giornata all'Asilo.  

"Non poteva stare con noi?" 

 

"Sì, poteva stare con noi." 

Emanuel divenne nella nostra famiglia il terzo figlio, il terzo fratellino. 

Un altro dono.  

Dono scaturito dalla famiglia che si apre all'accoglienza.  

E, più lontano nel tempo, dalla bellezza di quelle otto sorelle. 

 

 

Rossana Dicursi 

  

Margherita di Savoia, 7 marzo 2023                                                               

 

 

 

 

 


